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G.: Questo mese missionario lo celebriamo sotto il segno della misericordia: il Papa nel suo messaggio per la Giornata missionaria mondiale definisce la missione “ad gentes” come «una grande, immensa opera di misericordia sia spirituale che materiale». La nostra preghiera stasera varca i confini delle nostre piccole comunità e dei nostri luoghi di vita per raggiungere gli estremi confini della terra. Ma dentro questa intenzione universale vogliamo mettere anche il nuovo percorso di annuncio del Vangelo che stiamo per intraprendere in parrocchia, affidandolo nelle mani di Dio. 
Preghiamo per i ragazzi della parrocchia che oggi hanno ricevuto lo Spirito Santo nel sacramento della Confermazione, perché il Signore apra il loro cuore ad accogliere la sua chiamata. 

Infine preghiamo per i quattro nuovi Diaconi ordinati oggi per la Chiesa di Bologna, in cammino verso il presbiterato: la grazia del Sacramento dell’Ordine li infiammi di amore verso Dio e verso gli uomini, ai quali sono inviati come presenza viva di Cristo servo.
Canto di esposizione: Come il cervo va all’acqua viva (43)
Silenzio di adorazione personale

Preghiera comunitaria
Spirito Consolatore che conduci tutti alla Verità che fa liberi,

fa’ che ci immedesimiamo nel Mistero del Pane Vivo che celebriamo

e, interiorizzandolo, ci lasciamo da Esso avvincere per essere

creature nuove, capaci di camminare nella Verità che è il Cristo stesso Risorto.

Spirito della Sapienza, fa’ che riconosciamo nell’Eucarestia il carattere sorgivo

di ogni missione e che il Sacramento ispiri in noi ogni decisione.

Spirito del Consiglio, fa’ che vinciamo il timore e l’esitazione

nelle nostre scelte e nelle decisioni, attingendo dal Cristo Eucarestia

il coraggio e la franchezza apostolica necessari alla testimonianza della Verità.

Spirito di Pietà e di Amore, fa’ che rendiamo il nostro cuore

simile al Cuore del Cristo perché nella carità sincera e operosa portiamo a tutti il

Mistero del Pane Vivo con cui il Risorto rivela di essere Amore.

PRIMO MOMENTO
LA PAZIENZA DI DIO
G.: Nella sua opera missionaria, la Chiesa è chiamata ad assumere lo stesso stile paziente e misericordioso del Padre, certa che la Parola annunciata porterà frutto a suo tempo. Chiediamo per noi il coraggio di uscire dalle nostre comodità e di seminare con pazienza anche là dove ci sembra tutto inutile.

Dal Vangelo secondo Luca (13,6-9)

Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest'albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?». Ma quello gli rispose: «Padrone, lascialo ancora quest'anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutti per l'avvenire; se no, lo taglierai”».
Silenzio di adorazione

G.: Contempliamo la pazienza di Dio, che ci offre sempre nuove possibilità perché portiamo frutti di bene. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo abusato della sua pazienza e non ci siamo convertiti. Possiamo esprimere ad alta voce richieste di perdono a cui risponderemo: “Signore pietà”.

Intenzioni spontanee
Dal Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2016 di Papa Francesco
In molti luoghi l’evangelizzazione prende avvio dall’attività educativa, alla quale l’opera missionaria dedica impegno e tempo, come il vignaiolo misericordioso del Vangelo (cfr Lc 13,7-9; Gv 15,1), con la pazienza di attendere i frutti dopo anni di lenta formazione; si generano così persone capaci di evangelizzare e di far giungere il Vangelo dove non ci si attenderebbe di vederlo realizzato. La Chiesa può essere definita “madre” anche per quanti potranno giungere un domani alla fede in Cristo. Auspico pertanto che il popolo santo di Dio eserciti il servizio materno della misericordia, che tanto aiuta ad incontrare e amare il Signore i popoli che ancora non lo conoscono. La fede infatti è dono di Dio e non frutto di proselitismo; cresce però grazie alla fede e alla carità degli evangelizzatori che sono testimoni di Cristo. Nell’andare per le vie del mondo è richiesto ai discepoli di Gesù quell’amore che non misura, ma che piuttosto tende ad avere verso tutti la stessa misura del Signore; annunciamo il dono più bello e più grande che Lui ci ha fatto: la sua vita e il suo amore.

Ogni popolo e cultura ha diritto di ricevere il messaggio di salvezza che è dono di Dio per tutti. Ciò è tanto più necessario se consideriamo quante ingiustizie, guerre, crisi umanitarie oggi attendono una soluzione. I missionari sanno per esperienza che il Vangelo del perdono e della misericordia può portare gioia e riconciliazione, giustizia e pace. Il mandato del Vangelo: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20) non si è esaurito, anzi ci impegna tutti, nei presenti scenari e nelle attuali sfide, a sentirci chiamati a una rinnovata “uscita” missionaria, come indicavo anche nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium: «Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo».
Canto: Perché tu sei con me (159)
SECONDO MOMENTO

LA CARITÀ AL CUORE DELLA MISSIONE

G.: Santa Teresa di Gesù Bambino, patrona delle missioni, intuì che la sua aspirazione missionaria si sarebbe realizzata vivendo la carità nel nascondimento del monastero. Proprio la carità è l’anima della missione della Chiesa e di ogni nostra attività.

Dalla prima lettera di S. Paolo apostolo ai Corinzi (12,31-13,13)

Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime.
Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.

E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.

La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d'orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.

Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità!
Silenzio di adorazione

G.: Durante questo tempo di silenzio possiamo ripetere a voce alta parole o frasi che ci hanno colpito o che sentiamo realizzarsi nella nostra vita
Dall’autobiografia di S. Teresa di Gesù Bambino, vergine
Siccome le mie immense aspirazioni erano per me un martirio, mi rivolsi alle lettere di san Paolo, per trovarmi finalmente una risposta. Gli occhi mi caddero per caso sui capitoli 12 e 13 della prima lettera ai Corinzi, e lessi nel primo che tutti non possono essere al tempo stesso apostoli, profeti e dottori e che la Chiesa si compone di varie membra e che l'occhio non può essere contemporaneamente la mano. Una risposta certo chiara, ma non tale da appagare i miei desideri e di darmi la pace. 

Continuai nella lettura e non mi perdetti d'animo. Trovai così una frase che mi diede sollievo: «Aspirate ai carismi più grandi. E io vi mostrerò una via migliore di tutte» (1 Cor 12, 31). L'Apostolo infatti dichiara che anche i carismi migliori sono un nulla senza la carità, e che questa medesima carità é la via più perfetta che conduce con sicurezza a Dio. Avevo trovato finalmente la pace. 

Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ritrovavo in nessuna delle membra che san Paolo aveva descritto, o meglio, volevo vedermi in tutte. La carità mi offrì il cardine della mia vocazione. Compresi che la Chiesa ha un corpo composto di varie membra, ma che in questo corpo non può mancare il membro necessario e più nobile. Compresi che la Chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall'amore. Capii che solo l'amore spinge all'azione le membra della Chiesa e che, spento questo amore, gli apostoli non avrebbero più annunziato il Vangelo, i martiri non avrebbero più versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l'amore abbraccia in sé tutte le vocazioni, che l'amore é tutto, che si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi, in una parola, che l'amore è eterno. 

Allora con somma gioia ed estasi dell'animo gridai: O Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. La mia vocazione é l'amore. Si, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo posto me lo hai dato tu, o mio Dio. 

Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l'amore ed in tal modo sarò tutto e il mio desiderio si tradurrà in realtà.
Canto: Il canto dell’amore
TERZO MOMENTO

COMUNICARE LA MISERICORDIA

G.: Se l’incontro con Gesù porta frutto in noi, sentiamo l’esigenza di portare a tutti la bella notizia di quell’incontro, perché tutti possano farne esperienza. Questa è la sorgente della missione.
Dal Vangelo secondo Giovanni (1,35-51)

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì - che, tradotto, significa Maestro -, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» - che significa Pietro.

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsaida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nazaret». Natanaele gli disse: «Da Nazaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c'è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l'albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l'albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell'uomo».

Silenzio di adorazione. Ciascuno fa memoria del proprio incontro con Gesù, per sentire interiormente la gioia da comunicare agli altri ogni giorno.
Dalle catechesi giubilari di Papa Francesco (30 gennaio 2016)
Vorrei indicarvi oggi lo stretto legame che intercorre tra la misericordia e la missione. Come ricordava san Giovanni Paolo II: «La Chiesa vive una vita autentica, quando professa e proclama la misericordia e quando accosta gli uomini alle fonti della misericordia» (Dives in misericordia, 13). Come cristiani abbiamo la responsabilità di essere missionari del Vangelo. Quando riceviamo una bella notizia, o quando viviamo una bella esperienza, è naturale che sentiamo l’esigenza di parteciparla anche agli altri. Sentiamo dentro noi che non possiamo trattenere la gioia che ci è stata donata: vogliamo estenderla. La gioia suscitata è tale che ci spinge a comunicarla.

E dovrebbe essere la stessa cosa quando incontriamo il Signore: la gioia di questo incontro, della sua misericordia, comunicare la misericordia del Signore. Anzi, il segno concreto che abbiamo davvero incontrato Gesù è la gioia che proviamo nel comunicarlo anche agli altri. E questo non è “fare proselitismo”, questo è fare un dono: io ti do quello che mi dà gioia. Leggendo il Vangelo vediamo che questa è stata l’esperienza dei primi discepoli: dopo il primo incontro con Gesù, Andrea andò a dirlo subito a suo fratello Pietro (cfr Gv 1,40-42), e la stessa cosa fece Filippo con Natanaele (cfr Gv 1,45-46). Incontrare Gesù equivale a incontrarsi con il suo amore. Questo amore ci trasforma e ci rende capaci di trasmettere ad altri la forza che ci dona. In qualche modo potremmo dire che dal giorno del Battesimo viene dato a ciascuno di noi un nuovo nome in aggiunta a quello che già danno mamma e papà, e questo nome è “Cristoforo”: tutti siamo “Cristofori”. Cosa significa? “Portatori di Cristo”. E’ il nome del nostro atteggiamento, un atteggiamento di portatori della gioia di Cristo, della misericordia di Cristo. Ogni cristiano è un “Cristoforo”, cioè un portatore di Cristo!

La misericordia che riceviamo dal Padre non ci è data come una consolazione privata, ma ci rende strumenti affinché anche altri possano ricevere lo stesso dono. C’è una stupenda circolarità tra la misericordia e la missione. Vivere di misericordia ci rende missionari della misericordia, ed essere missionari ci permette di crescere sempre più nella misericordia di Dio. Dunque, prendiamo sul serio il nostro essere cristiani, e impegniamoci a vivere da credenti, perché solo così il Vangelo può toccare il cuore delle persone e aprirlo a ricevere la grazia dell’amore, a ricevere questa grande misericordia di Dio che accoglie tutti.
Preghiera finale
O Dio, Padre buono,

con viscere di misericordia

sempre ti chini su di noi

piccoli e poveri,

viandanti sulle strade del mondo,

e ci doni, in Cristo tuo Figlio

nato dalla Vergine Maria,

la Parola che è lampada

ai nostri passi

e il Pane che ci fortifica

lungo il cammino della vita.

Ti preghiamo:

fa’ che, nutriti al convito eucaristico,

trasformati e sospinti dall’Amore,

andiamo incontro a tutti

con cuore libero e sguardo fiducioso

perché coloro che Ti cercano

possano trovare una porta aperta,

una casa ospitale,

una parola di speranza.

Fa’ che possiamo gustare

la gioia di vivere gli uni accanto agli altri

nel vincolo della carità

e nella dolcezza della pace.

Desiderosi di essere da Te accolti

al banchetto del tuo Regno di eterno splendore,

donaci la gioia di avanzare nel cammino della fede,

uniti in Cristo, nostro amato Salvatore.

Amen.
Canto: Resto con te
L’adorazione prosegue in modo silenzioso
